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Presentazione
I T∗

Tra Antonio Stizzi e me si sta rafforzando da tempo un’al-
leanza importante che fa perno sull’indicazione di Emanuele
Severino. Se la mia ricerca parte dall’idea che l’indicazione di
eternità del filosofo bresciano permette di operare una auten-
tica rivoluzione di paradigma dalla quale partire per una nuova
scienza, il lavoro dell’autore di questo testo intende aprire lo
stesso percorso nell’ambito della riflessione teologica.

Ciò che permette di incrociare due percorsi che a prima
vista possono sembrare irriducibili — teologia e scienza — è
la più recente assunzione da parte della teologia della possibi-
lità di esporsi con uno statuto epistemologico simile a quello
scientifico. Da quando, cioè, la confutazione irreversibile della
metafisica ha stabilito che nessuna teologia può più imporsi
sul sapere scientifico e dunque che nessuno scienziato è desti-
nato a subire in Occidente una condanna simile a quella patita
da Galileo, lo studio in materia di Dio rispetta regole proprie
e autonome come una qualsiasi altra disciplina regolamentata
nell’agorà della comunità scientifica.

Il volume Teologia ed eternalismo. Piste per una nuova teo-
logia cristiana dell’originario sviluppa infatti un percorso già
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Israel.
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inaugurato da Stizzi, ovvero quello di aprire un varco tra cri-
stianesimo e indicazione severiniana. Si tratta di una sfida
importante in quanto il massimo filosofo ha annodato la tra-
ma complessa di un linguaggio che sembra escludere a prima
vista ogni possibilità di confronto con le sacre scritture che
nessuno è ancora riuscito a sciogliere. Ma Antonio Stizzi ha
cominciato il proprio percorso muovendosi con pazienza e
acume per districarne la complessità, facendo tesoro peraltro
dei contributi già offerti da altri studiosi e sacerdoti cattoli-
ci, come per esempio quelli di Pierangelo Sequeri, Giuseppe
Barzaghi e Leonardo Messinese.

Ciò che unisce Stizzi e me, però, è una sfida ben più alta
rispetto alla semplice volontà di pacificazione tra Severino e
cristianesimo. Il nostro intento è infatti quello di ripristinare
l’originario progetto aristotelico, drammaticamente distrutto
dalle martellate nietzscheane, sulla base, questa volta, di un
discorso inconfutabile, quello di Severino — appunto. Se la
nostra operazione giungesse al traguardo, ovvero se riuscissi-
mo a risolvere ciò che riteniamo essere l’apparente contrasto
tra “verità rivelata” e “linguaggio che testimonia il destino”,
allora l’impianto edificato dal grande Aristotele che non ha
però vinto la scommessa con la storia, perché oggi di certo
non spieghiamo il mondo sulla base di certezze metafisiche
ma solo di evidenze rigorosamente empiriche, può ritrovare
la propria fondativa ragion d’essere.

L’ipotesi che guida il nostro lavoro, consiste nel ritenere
che il linguaggio possa passare attraverso un percorso di re-
denzione, ovvero attraverso il toglimento dell’errore del nichi-
lismo per il quale si dà per scontato che l’essere sia diveniente,
ovvero sia nulla.

Poiché il nichilismo è talmente radicato da essere inconscio,
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è davvero difficile riconoscere le trame profonde dell’errore,
cosicché l’abitudine alle forme linguistiche consolidate cau-
sano un sostanziale schematismo nelle spiegazioni relative a
ciò che viene ritenuto credibile. L’uomo in quanto economiz-
zatore di risorse cognitive è infatti più propenso ad accettare
ciò a cui è abituato piuttosto che attraversare guadi faticosi,
specialmente quelli che richiedono lo sforzo di comprendere
passaggi logici impervi. Il senso comune, infatti, considera
come dato ciò in cui si insinua l’errore che rende inattendibile
il linguaggio che descrive le forme con cui il divino appare.
L’impegno dunque di togliere tale errore che ha minato le nar-
razioni dell’incontro tra uomo e divino è tutt’altro che poca
cosa, a tal punto da sembrare impossibile. Ma impossibile non
è affatto, poiché è venuto in chiaro che cosa significa nichili-
smo e come sia possibile toglierlo, partendo dall’assunzione
logica a priori che impedisce di identificare l’essere al nulla
come pure il positivo al negativo.

Certo, le operazioni di risoluzione dell’errore sono estre-
mamente complesse, perché spesso contro–intuitive e cer-
tamente contrarie al senso comune su cui molta riflessione
tanto filosofica, quanto teologica e scientifica spesso si basa.
Ciò che rassicura Antonio Stizzi e me in questo cammino è
che stiamo parlando non di cose comuni, ma di ciò che di più
alto l’uomo ha saputo pensare lungo tutto il percorso della
storia: e perché dunque dovremmo oggi, che conosciamo
l’intero percorso che ci ha portato fin qui, pensare in piccolo?
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La teologia cristiana richiede oggi un ripensamento necessario
che le consenta di rientrare nell’agone culturale pubblico e far
sentire la propria vocazione universalistica di “ancella” di tutti
i saperi.

A tal fine occorre ripensare profondamente lo statuto epi-
stemologico della teologia stessa, che nel XX secolo ha portato
alla luce il suo “problema forte” che la caratterizza fin dai suoi
inizi: un’ontologia di riferimento in sé contraddittoria, che
non riesce a tenere insieme l’Essere di Dio, eterno e immuta-
bile e l’essere del mondo, diveniente e sottoposto alla caducità,
la natura divina e la natura umana, la fede e la ragione naturale
e in ultima istanza la teologia e la scienza. Come superare
questa contraddizione?

Il presente lavoro introduce delle piste di ripensamento del-
la riflessione teologica a partire dal confronto con una nuova
ontologia: quella espressa dal pensiero filosofico di Emanue-
le Severino e che si può sintetizzare nel concetto di eternità
dell’essente.

Lo studio di questa nuova epistemologia in relazione ai
fondamenti di tutti gli altri saperi, ne trasfigurerà il volto sia
teorico che applicativo compiendo una vera e propria rivolu-
zione “scientifica” che non tarderemo a definire come scienza
dell’originario.
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